
Gent.mo Dott. Augias,

ho letto la lettera di Emilia Rosati,  pubblicata, nella sua rubrica, sulla Repubblica del 27 dicembre 
scorso, dal titolo “Noi figli e una punizione lunga 100 anni”.

La Signora Rosati afferma di scrivere a nome di migliaia di figli non riconosciuti, ma sicuramente non a 
nome mio e di altri che come me non condividono la sua posizione.

Sono nata 43 anni fa da una donna che per mia fortuna ha preferito  non praticare un aborto (all’epoca 
clandestino) e non mettere a repentaglio la mia vita: con grande atto di responsabilità mi ha partorito 
in ospedale, donandomi la vita, e ha scelto di non essere nominata. Sono stata adottata quando avevo 
tre mesi (oggi per fortuna l’iter è ancora più rapido) e da allora ho la mia famiglia con cui ho costruito 
la mia storia e la mia identità. Non sento che il mio passato sia stato “inghiottito nel nulla” e sono stati 
i miei veri genitori, quelli adottivi, a strutturare la mia vita nel passato, nel presente e nel futuro.

Queste mie certezze, frutto del loro amore nei miei confronti e della tempestiva informazione sulla mia 
storia, non implicano che io non abbia mai pensato a chi mi ha messo al mondo, anzi, mi sono chiesta 
spesso quale fosse la causa che ha spinto ad una scelta tanto difficile e definitiva, quanto responsabile 
e amorevole.  Per questo ho voluto parlare con il  personale dell’ospedale dove avviene il  maggior 
numero delle nascite (e dei non riconoscimenti) della regione in cui vivo: attraverso le parole delle 
ostetriche, delle assistenti sociali e delle psicologhe ho cercato di scavare nelle realtà che ci sono alla 
base della scelta del parto in assoluto anonimato.

Non mi sento diversa da un figlio biologico per il fatto di essere stata adottata e non mi sento di vivere 
una situazione tragica, né di essere discriminata o punita per il fatto che non mi venga concessa la 
possibilità (poiché non si tratta di diritto! vedasi la legge sull’adozione) di risalire ai dati di chi mi ha 
messo al mondo. Si parla poi sempre in questi casi solo della donna che ha dato la vita e non dell’uomo 
e questo richiederebbe un ulteriore capitolo!!

Da figlia, a cui è stato concesso di vivere grazie a questa legge, e da donna, penso che sarebbe meglio 
da parte di noi figli non riconosciuti alla nascita, un impegno e una lotta non per esaudire una possibile 
e lecita curiosità, ma affinché il diritto di queste donne di essere assistite prima, durante e dopo il 
parto sia veramente esigibile e perché una legge di cui dovremmo essere fieri continui a rimanere tale, 
a difesa di tutti quei bambini che grazie ad essa verranno al mondo e che non subiranno una triste 
sorte quale troppo spesso leggiamo sui giornali, grazie a donne che hanno scelto di metterli al mondo 
nella sicurezza di un ospedale, e che avranno l’affetto di due genitori e di una famiglia. Troppo spesso 
purtroppo  queste  donne  vengono  giudicate  negativamente  dalla  società  e  dai  mass-media  che 
omologano  le  donne  che  abbandonano  i  bambini  nei  cassonetti,  uccidendoli,  a  quelle  che  non 
abbandonano, ma partoriscono in ospedale con un gesto, ribadisco, di grande responsabilità: donano la 
vita  ad  un  bambino  e  lo  affidano  alle  istituzioni,  consapevoli  di  non  poter  svolgere  quel  ruolo 
genitoriale di cui i bambini hanno bisogno. Alle spalle di queste storie ci sono percorsi e scelte di vita 
non facili e facilmente giudicabili da chi nei veri problemi della vita non vuole immergersi.

La signora Rosati afferma:  “Ciò ci impedisce di far luce su una zona senza ricordi e senza storia che 
sta all' origine della nostra vita e del nostro sviluppo, rendendoci eternamente incompleti e destinati a 
morire senza aver avuto piena cognizione di noi stessi.” È triste vedere come ancora oggi si basi la 
propria esistenza sui puri e semplici legami di sangue, unico legame con quella zona per l’appunto 
senza ricordi: penso invece serenamente che quella zona sia una piccola parte della mia storia, da cui 
ha avuto origine la mia vita, fondamentale perché senza di essa io oggi non sarei qui, ma qualsiasi sia 
l’inizio di quella storia mi sento una persona completa con piena cognizione di me stessa, in pace con 
la donna e l’uomo che mi hanno generato e con la speranza che dopo le inevitabili sofferenze del loro 
percorso legato alla mia nascita, siano stati in grado di ricostruirsi una vita serena come la mia, magari 
con dei figli, con una famiglia che li ami quanto la mia ama me: siamo il frutto delle persone con cui 
abbiamo vissuto la nostra vita non di quelli  che ce l’hanno donata, siamo figli  dei genitori  che ci 
amano,  ci  allevano,  educano,  siamo  genitori  dei  figli  che  amiamo,  alleviamo,  educhiamo, 
indipendentemente dai legami di sangue!

Ringraziando per l’attenzione saluto cordialmente e rimango a disposizione per eventuali confronti.

Claudia Roffino eMail: claudiaroffino @ alice.it


